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BOLZANO La prima metà del
2020 dipinge il quadro di un
annus horribilis per il mondo
del lavoro. Stando ai dati ela-
borati dall’Osservatorio del
mercato del lavoro della Pro-
vincia di Bolzano, le nuove as-
sunzioni fino ad ora hanno se-
gnato un calo del 7%, il dato
peggiore degli ultimi 20 anni.
Andando ad analizzare la ri-
cerca, si evince che qualcosa
sembra muoversi nel settore
alberghiero e della ristorazio-
ne, settori che però sono sog-
getti a stagionalità. A rimane-
re immobile rispetto alle nuo-
ve assunzioni sembra essere
invece il settore manifatturie-
ro e industriale, settori che
per antonomasia garantisco-
no contratti più sicuri e dura-
turi. «Questo calo di nuovi
contratti è legato al periodo di
crisi e incertezza che stiamo
vivendo — osserva Claudio
Corrarati, presidente Cna —.
Bisogna dare una mano eco-
nomica e sgravare fiscalmente
le imprese. C’è il timore da
parte di molte imprese di non
riuscire a reggere il numero di
dipendenti che si ha e far
fronte alle spese future».
Per il presidente degli arti-

giani, il problema che potreb-
be frenare anche in futuro le

mercato con personale quali-
ficato. Sappiamo quali sono i
punti per la ripartenza: tecno-
logie e digitalizzazione. Va da-
to un aiuto per la formazione
del personale, sgravi fiscale e
un blocco della tassazione».
Il mondo industriale, dal

canto suo, sembra aver riac-
quistato un po’ di fiducia nel
futuro, seppure consapevole
che il giro d’affari, che in Alto
Adige ha una forte compo-
nente dovuta alle esportazio-
ni, dovrà fare i conti con l’an-
damento dell’economia mon-
diale.«C’era da aspettarsi un
calo di assunzioni — com-
menta Federico Giudicean-
drea, presidente di Assoim-
prenditori—. Non starei trop-
po a stigmatizzare questo ca-
l o , o r a l ’ impo r t a n t e è
riprendere. È molto impor-
tante puntare sull’industria,
che è capace di creare posti di
lavoro sicuri e ben pagati. Ora
dobbiamo pensare al futuro,
anche se siamo consapevoli
che ci sarà qualche difficoltà.
Bisogna avere pazienza, ma i
mercati torneranno».
I rappresentanti sia del

mondo dell’industria che del-
le piccole imprese sono d’ac-
cordo sul fatto che nel futuro
sarà necessario puntare sulla

tecnologia. «L’Alto Adige è
una terra dove ci deve essere
anche una industria moderna
ed efficiente — commenta il
presidente di Assoimprendi-
tori —. L’apporto dell’indu-
stria smart c’è e ha un forte
impatto. Ci sono molti cam-
pioni nascosti che esportano
in tutto il mondo. Bisogna
perseguire questo modello,
aiutarlo e fare in modo che
queste aziende per lo meno
non vengano ostacolate nel lo-
ro sviluppo. Ora che siamo ri-
partiti, molto dipenderà dal-
l’andamento dell’economia
mondiale. Ci preoccupano un
po’ gli Usa, ma siamo sicuri
che ripartiranno».
La preoccupazione è condi-

visa anche tra le piccole im-
prese, dove, come spiega Cor-
rarati, «negli ultimi mesi le
imprese hanno fatto debiti,
chiedendo soldi alle banche.
Le riaperture sembrano aver
dato una boccata d’aria ad al-
cuni settori come la cantieri-
stica,ma l’ecosistema legato al
mondo degli eventi e alle atti-
vità culturali continua a soffri-
re». Per tutti gli occhi ora sa-
ranno puntati al prossimo au-
tunno.
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«L’occupazione è in calo?
Bisogna puntare sull’industria»
Meno posti, Giudiceandrea rilancia. Corrarati (Cna): sgravare fiscalmente

«Misure deludenti»

I sindacati
stroncano
l'assestamento

N essun passo avanti
sulla manovra di
assestamento di

bilancio. Per Cgil, Cisl e Uil
del Trentino il testo votato
dalla prima commissione
del Consiglio provinciale
non contiene alcuna
significativa modifica a
vantaggio di famiglie e
lavoratori e restano senza
risposta le molte questioni
poste dalle organizzazioni
sindacali,
dall’ampliamento degli
ammortizzatori sociali alla
revisione della
voucherizzazione
dell’assegno unico.
«Non possiamo che

ribadire la nostra
delusione per una
manovra non all’altezza
della drammatica crisi
economica caduta sulle
spalle delle famiglie
trentine. È la terza
manovra varata dalla
giunta Fugatti in pochi
mesi che non contiene
risorse adeguate per il
lavoro».
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assunzioni deriverebbe dalla
politica di sostegno attuata
dallo Stato, rea di avere sola-
mente posticipato in autunno
imposte e spese varie piutto-
sto che prevedere un blocco
per questo anno fiscale: «Il Pa-
ese invece di lasciare le impre-
se sole le dovrebbe agevolare
anche da un punto di vista fi-
scale — chiosa Corrarati —.
Nessuna impresa vuole licen-
ziare. Tutti sono consapevoli
che la crisi si supera anche
grazie alla riqualifica del capi-
tale umano. Siamo coscienti
che dobbiamo affrontare il
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Artigiani
Il calo
di contratti
è legato
al periodo
di crisi e
incertezza
che stiamo
vivendo.
Bisogna
ripartire
da
tecnologie
e digitaliz-
zazione

Città e rinnovamento
●L’intervento

Finalmente è deciso: il 20 e
il 21 settembre si terrà
l’election day. Si voterà in
tutta Italia per il referendum
costituzionale; in cinque
regioni e in numerosi comuni
sparsi per tutta la penisola.
Da noi si voterà per i
principali centri, a partire da
Trento e Rovereto. Dunque,
sempre con un occhio alla
situazione della pandemia
ancora in atto, andremo alle
urne per questo duplice voto.
Non credo che il governo
abbia scelto quella data
perché proprio il 20
settembre ricorreranno i 150
anni dalla «breccia di Porta
Pia», ossia l’anniversario della
fine dello Stato Pontificio e
della conclusione del
cammino risorgimentale che
portò all’unità d’Italia con
Roma capitale. Quella del
1870 fu una vera svolta
epocale. Cominciava un Paese
nuovo. Si sognavano grandi
novità. Poi sappiamo le
vicissitudini storiche dei vari
governi che si sono succeduti
fino all’avvento della dittatura
fascista che trascinò il Paese
alla seconda guerra
mondiale. Un secolo e mezzo
dopo ci troviamo a votare per
una riforma «taglia
parlamentari» che potrebbe
determinare un’ulteriore
delegittimazione del
Parlamento, già provato da
lustri di progressivo
svuotamento della propria
centralità benché
formalmente la Costituzione
non sia cambiata nella

definizione dei rapporti tra
esecutivo e legislativo. Tutti
sostengono la necessità di
una modifica complessiva
che assegni nuovi pesi e
contrappesi e renda
finalmente l’assetto
istituzionale italiano più
moderno emeno
farraginoso. Da quando se ne
parla? Almeno dalla
commissione bicamerale
Bozzi. Siamo nel 1983. La
riforma di Renzi, inizialmente
sostenuta da un larghissimo
consenso politico,
accademico, imprenditoriale
e mediatico, fu poi bocciata
sonoramente al referendum
del 4 dicembre 2016. Era
quella una riforma che
andava nella giusta direzione,
seppur contenesse evidenti
carenze e qualche
contraddizione. A chi
possiamo intitolare questa
riforma odierna votata da una
maggioranza trasversale,
variabile, di vario colore e
modificatasi nel tempo? Una
riforma senza padri né madri.
Una riforma «a 5 stelle»
populiste che vede nel
«taglio» del 36% di senatori e

deputati la via per dare
slancio all’Italia. Ben altro ci
vorrebbe per un Paese che ha
bisogno estremo di una
nuova spinta propulsiva,
ancora più necessaria a
seguito della crisi del Covid-
19. I socialisti voteranno no al
referendum costituzionale. In
Trentino il voto
amministrativo non è di poco
conto. Questo vale ovunque
ma sicuramente ancora di più
a Trento. Con la conclusione
del mandato di sindaco di
Alessandro Andreatta
termina un ciclo di trent’anni.
Un periodo lungo che ha visto
la città crescere da ogni punto
di vista. Sempre alle prime
posizioni per qualità della
vita, Trento deve continuare
questa gestione, senza voler
stravolgere tutto. Occorre
però anche una novità: credo
che il candidato sindaco
Franco Ianeselli rappresenti
questo elemento di apertura
al futuro, e non solo per l’età.
Ianeselli è «strutturato» per
affrontare la durissima
situazione economica che ci
aspetta ma anche è pronto a
fornire due o tre idee forti per

dare un orizzonte alla città su
cui incamminarci insieme.
Trento è cresciuta anche

grazie all’impostazione e alla
visione di chi ha governato la
nostra città negli anni ottanta
e delle coalizioni di
centrosinistra: sguardo
rivolto al futuro e capacità di
realizzare per davvero un
programma di effettivo
rinnovamento della città.
Quella stagione ormai
lontana può essere ripresa
comemodello. Ognuno di
noi è orgoglioso del nostro
centro storico pedonalizzato,
reso più bello dall’arredo
urbano, dalla illuminazione,
dal restauro di case e palazzi.
L’intuizione di allora era stata
del sindaco Adriano Goio e
sviluppata poi da Lorenzo
Dellai. Sarebbe bello che tutte
le «periferie» della città
fossero investite da questo
rinnovamento: non sono solo
«lavori pubblici» (comunque
necessari per sostenere
l’economia), ma un vasto e
lungimirante progetto volto a
migliorare ancora il nostro
benessere.
Alle idee messe in campo

da Ianeselli è necessario che
corrisponda un nuovo
Consiglio comunale forte,
radicato sui territori, con al
suo interno rappresentati vari
mondi e varie competenze,
costituito da persone
preparate, ma anche
desiderose di fare qualcosa
per la comunità. Servono
anche liste con un consenso
ampio che siano una colonna
portante della nuova giunta
comunale. Credo che la lista
del PD-PSI risponda
pienamente a queste
esigenze. Noi ci siamo.

* Segretario
provinciale Psi

Al timone
Federico
Giudiceandrea
è il presidente
di Assoimpren-
ditori dell’Alto
Adige: chiede
un
investimento
sull’industria

Un bar chiuso
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

A caratteri
cubitali,
splendidamente
frutto
d’occasione, nei

bar, anche i più sgrausi
diventa possibile scrivere
storie di vita, biografie
minime, di passaggio. Un
bar è composto da mille
colori e altrettanti umori.
Ha in sé la funzione di un
catalogo costantemente
aperto sulla possibilità,
non semplice luogo di
ristorazione, ma
invenzione di unmondo. E
di unmodo, popolare,
popolano, verace
racchiuso nella
definizione tascabile: «da
bar».
Discorsi, tipologie,

gestualità tragicomiche
che, temo, rischino di
perdersi
nell’indistinzione,
nell’irrilevanza,
nell’anonimato. Una strada
senza un bar è
improvvisamente e
irrimediabilmente fredda,
anodina, senza atmosfera.
Certo i portici, gli altri
esercizi commerciali, ma
un bar incarna una certa
idea di mondo, più
esattamente, di stare al
mondo, in mezzo ad un
frullato di vite sospese e
danneggiate.
Proprio così, il bar, in

quanto microcosmo
sociale dovrebbe rivestire,
ancora e più di una volta, il
ruolo di avamposto alle
temperie e alle

incombenze della fase due
o tre dopo la pandemia.
Perché non si può

morire dentro per troppo
storytelling se non si
ritorna ai fondamentali di
un seppur minimo e
contingente transito per
un bar. Dove allenare lo
sguardo laterale, coltivare
la sorpresa, andare oltre le
spiegazioni strutturali
legate al sillogismo più
smartworking, meno
pausa panino con i
colleghi, alla ricerca delle
linee paradossali che due
o tre chiacchiere su sedie
traballanti possono
assicurare ad astanti e
convenuti. Un bar che non
riapre inceppa da subito il
meccanismo di una
possibile ripresa.
Punto interrogativo

pressante sull’avvenire,
cioè su ciò che è e che
potrà essere. Non per
smania eccentrica, ma per
una semplice
constatazione, una mera
informazione: al bar si è
tutti uguali, si parte tutti
dalla stessa linea. Tutti
dettagli che fanno la
differenza nel mondo.
Le saracinesche

abbassate, le vetrine vuote,
i banconi abbandonati
come rovine di un
passaggio imprevedibile.
Un grido d’allarme da non
sottovalutare. Per
ricominciare con un
rendez-vous, per dirla e
cantarla con Paolo Conte
de «Gli impermeabili».

Ivo Stefano Germano
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